
WHISTLEBLOWING POLICY 
 

Procedura per le segnalazioni di illeciti e irregolarità 

Definizione 

Con l’espressione whistleblower si fa riferimento al soggetto che segnala violazioni o 

irregolarità commesse ai danni dell’interesse pubblico agli organi legittimati ad 

intervenire. 

La segnalazione (cd. whistleblowing), in tale ottica, è un atto di manifestazione di 

senso civico, attraverso cui il whistleblower contribuisce all’emersione e alla 

prevenzione di rischi e situazioni pregiudizievoli per l’amministrazione di 

appartenenza e, di riflesso, per l’interesse pubblico collettivo. 

Il whistleblowing è la procedura volta ad incentivare le segnalazioni e a tutelare, 

proprio in ragione della sua funzione sociale, il whistleblower. 

Lo scopo principale del whistleblowing è quello di prevenire o risolvere un problema 

internamente e tempestivamente. 

1. Fonte normativa e natura dell’Istituto 

L’art. 1, comma 51, della legge 190/2012 (cd. legge anticorruzione) ha inserito un 

nuovo articolo, il 54 bis1, nell’ambito del d.lgs. 165/2001, rubricato “tutela del 

dipendente pubblico che segnala illeciti”, in virtù del quale è stata introdotta nel 

nostro ordinamento una misura finalizzata a favorire l’emersione di fattispecie di 

illecito, nota nei paesi anglosassoni come whistleblowing.  

La normativa sul whistleblowing in ambito pubblico è poi stata potenziata dalla 

Legge n. 179/2017 che ha modificato l’articolo 54bis D.Lgs. n. 165/2001 a seguito 

delle osservazioni elaborate nel 2013 nel “Rapporto OCSE sull’integrità in Italia” e 



della relazione dell’Unione sulla lotta alla corruzione adottata dalla Commissione 

europea nel 2014. 

La Legge n. 179/2017, inoltre, ha introdotto la possibilità di istituire sistemi di 

segnalazione di illeciti in ambito privato, modificando così il percorso tracciato dal 

D.Lgs. n. 231/2001. Con la Direttiva 2019/1937, che copre la quasi totalità dei settori 

in cui l’Unione è competente e che andava recepita negli ordinamenti nazionali entro 

dicembre 2021, si veniva ad allargare de facto l’ambito oggettivo di applicazione dei 

sistemi di segnalazione di illeciti. Inoltre, trattandosi di una direttiva di 

armonizzazione minima, i singoli Stati membri avevano la possibilità di allargare 

ulteriormente l’ambito degli illeciti coperti dalle legislazioni nazionali. 

La normativa europea è stata quindi recepita in Italia con il decreto legislativo n. 

24/2023 che ha individuato l’ambito soggettivo di applicazione della nuova disciplina 

con contenuti molto innovativi rispetto alla precedente normativa. Vi sono 

ricompresi, tra l’altro, tutti i soggetti che si trovino anche solo temporaneamente in 

rapporti lavorativi con una amministrazione o con un ente privato, pur non avendo la 

qualifica di dipendenti (come i volontari, i tirocinanti, retribuiti o meno), gli assunti in 

periodo di prova, nonché coloro che ancora non hanno un rapporto giuridico con gli 

enti citati o il cui rapporto è cessato se, rispettivamente, le informazioni sulle 

violazioni sono state acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi 

precontrattuali ovvero nel corso del rapporto di lavoro. La persona segnalante è 

quindi la persona fisica che effettua la segnalazione o la divulgazione pubblica di 

informazioni sulle violazioni acquisite nell'ambito del proprio contesto lavorativo. 

Pertanto, dal 15 luglio 2023 entrano in vigore le nuove Linee guida Anac volte a dare 

indicazioni per la presentazione all’Autorità delle segnalazioni esterne e per la 

relativa gestione. Le nuove Linee Guida forniscono indicazioni e princìpi di cui gli enti 

pubblici e privati possono tener conto per i propri canali e modelli organizzativi 

interni, su cui Anac si riserva di adottare successivi atti di indirizzo. Pubblicato anche 



il nuovo Regolamento per la gestione delle segnalazioni esterne e per l'esercizio del 

potere sanzionatorio Anac.  

2. Obiettivi della nuova disciplina 

La nuova disciplina sul whistleblowing è orientata, da un lato, a garantire la 

manifestazione della libertà di espressione e di informazione, che comprende il 

diritto di ricevere e di comunicare informazioni, nonché la libertà e il pluralismo dei 

media. Dall’altro, è strumento per contrastare (e prevenire) la corruzione e la cattiva 

amministrazione nel settore pubblico e privato.  

Chi segnala fornisce informazioni che possono portare all’indagine, all’accertamento 

e al perseguimento dei casi di violazione delle norme, rafforzando in tal modo i 

principi di trasparenza e responsabilità delle istituzioni democratiche. Le nuove 

norme hanno l’obiettivo di garantire la protezione – sia in termini di tutela della 

riservatezza che di tutela da ritorsioni - dei soggetti che si espongono con 

segnalazioni, denunce o, con il nuovo istituto della divulgazione pubblica, 

contribuiscono all’emersione e alla prevenzione di rischi e situazioni pregiudizievoli 

per la stessa amministrazione o ente di appartenenza e, di riflesso, per l’interesse 

pubblico collettivo.  

Tale protezione viene, ora, ulteriormente rafforzata ed estesa a soggetti diversi da chi 

segnala, come il facilitatore o le persone menzionate nella segnalazione, a conferma 

dell’intenzione, del legislatore europeo e italiano, di creare condizioni per rendere 

l’istituto in questione un importante presidio per la legalità e il buon andamento 

delle amministrazioni/enti. 

3. Oggetto della segnalazione 

Il d.lgs. n. 24/2023 stabilisce che sono oggetto di segnalazione, divulgazione pubblica 

o denuncia le informazioni sulle violazioni, compresi i fondati sospetti, di normative 

nazionali e dell’Unione europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 



dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato commesse nell’ambito 

dell’organizzazione dell’ente con cui il segnalante o denunciante intrattiene uno di 

rapporti giuridici qualificati considerati dal legislatore 28 (cfr. § 2.1.2). Le 

informazioni sulle violazioni possono riguardare anche le violazioni non ancora 

commesse che il whistleblower, ragionevolmente, ritiene potrebbero esserlo sulla 

base di elementi concreti29. Tali elementi possono essere anche irregolarità e 

anomalie (indici sintomatici) che il segnalante ritiene possano dar luogo ad una delle 

violazioni previste dal decreto. Il legislatore ha tipizzato le fattispecie di violazioni. 

L’ANAC ha previsto una lista tassativa di reati o irregolarità che possono costituire 

l’oggetto del whistleblowing. Vengono considerate rilevanti le segnalazioni che 

riguardano comportamenti, rischi, reati o irregolarità, consumati o tentati, a danno 

dell’interesse pubblico. 

Il whistleblowing non riguarda lamentele di carattere personale del segnalante o 

rivendicazioni/istanze che rientrano nella disciplina del rapporto di lavoro o rapporti 

col superiore gerarchico o colleghi, per le quali occorre fare riferimento alla 

disciplina e alle procedure di competenza del Servizio Personale e del Comitato 

Unico di Garanzia. In particolare sono escluse dalla segnalazione le contestazioni, 

rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di carattere personale della persona 

segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all'Autorità giudiziaria che 

attengono esclusivamente ai propri rapporti individuali di lavoro o di impiego 

pubblico, ovvero inerenti ai propri rapporti di lavoro o di impiego pubblico con le 

figure gerarchicamente sovraordinate; le segnalazioni di violazioni laddove già 

disciplinate in via obbligatoria dagli atti dell'Unione europea o nazionali indicati nella 

parte II dell'allegato al decreto ovvero da quelli nazionali che costituiscono 

attuazione degli atti dell'Unione europea indicati nella parte II dell'allegato alla 

direttiva (UE) 2019/1937, seppur non indicati nella parte II dell'allegato al decreto 

nonché le segnalazioni di violazioni in materia di sicurezza nazionale, nonché di 



appalti relativi ad aspetti di difesa o di sicurezza nazionale, a meno che tali aspetti 

rientrino nel diritto derivato pertinente dell'Unione europea. 

4. Contenuto delle segnalazioni 

Il whistleblower deve fornire tutti gli elementi utili a consentire agli uffici competenti 

di procedere alle dovute ed appropriate verifiche ed accertamenti a riscontro della 

fondatezza dei fatti oggetto di segnalazione. È necessario che la segnalazione sia il 

più possibile circostanziata al fine di consentire la delibazione dei fatti da parte dei 

soggetti competenti a ricevere e gestire le segnalazioni negli enti e amministrazioni 

del settore pubblico e privato nonché da parte di ANAC. 

Le segnalazioni anonime, vale a dire prive di elementi che consentano di identificare 

il loro autore, anche se recapitate tramite le modalità previste dal presente 

documento, non verranno prese in considerazione nell’ambito delle procedure volte 

a tutelare il dipendente pubblico che segnala illeciti, ma verranno trattate alla 

stregua delle altre segnalazioni anonime e prese in considerazione per ulteriori 

verifiche solo se relative a fatti di particolare gravità e con un contenuto che risulti 

adeguatamente dettagliato e circostanziato. Resta fermo il requisito della veridicità 

dei fatti o situazioni segnalati, a tutela del denunciato. 

5. Modalità e destinatari della segnalazione 

Il legislatore ha disposto che debbano essere approntati all’interno degli enti cui si 

applica la normativa appositi “canali interni” per ricevere e trattare le segnalazioni. Il 

ricorso a questi canali viene incoraggiato, in quanto più prossimi all’origine delle 

questioni oggetto della segnalazione. La preferenza accordata ai canali interni si 

evince anche dal fatto che, solo ove si verifichino particolari condizioni 

specificamente previste dal legislatore, allora i segnalanti possono fare ricorso al 

“canale esterno” attivato presso ANAC. L’Ente mette a disposizione un applicativo 

software accessibile tramite rete internet. L’applicativo software garantisce come da 



linee guida dell’ANAC, assoluta riservatezza e crittografia del segnalante e della 

segnalazione, conosciute esclusivamente dal soggetto ricevente. 

Qualora il whistleblower rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della 

segnalazione ai suddetti soggetti non lo esonera dall’obbligo di denunciare alla 

competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno 

erariale. 

6. Attività di verifica della fondatezza della segnalazione 

La gestione e la verifica sulla fondatezza delle circostanze rappresentate nella 

segnalazione sono affidate al Responsabile per la prevenzione della corruzione che vi 

provvede nel rispetto dei principi di imparzialità e riservatezza effettuando ogni 

attività ritenuta opportuna, inclusa l’audizione personale del segnalante e di 

eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti segnalati. 

A tal fine, il Responsabile per la prevenzione della corruzione può avvalersi del 

supporto e della collaborazione delle competenti strutture aziendali e, 

all’occorrenza, di organi di controllo esterni all’Ente (tra cui Guardia di Finanza, 

Direzione Provinciale del Lavoro, Comando Vigili Urbani, Agenzia delle Entrate). 

7. Forme di tutela del whistleblower 

A) Obbligo di riservatezza  

Il d.lgs. n. 24/2023 ha previsto un sistema di protezione che comprende La 

tutela della riservatezza del segnalante, del facilitatore, della persona coinvolta 

e delle persone menzionate nella segnalazione. La tutela da eventuali 

ritorsioni adottate dall’ente in ragione della segnalazione, divulgazione 

pubblica o denuncia effettuata e le condizioni per la sua applicazione. Le 

limitazioni della responsabilità rispetto alla rivelazione e alla diffusione di 

alcune categorie di informazioni che operano al ricorrere di determinate 

condizioni. Ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una responsabilità a 



titolo di calunnia e di diffamazione ai sensi delle disposizioni del Codice penale 

o dell’art. 2043 del codice civile e delle ipotesi in cui l’anonimato non è 

opponibile per legge, (es. indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni 

di organi di controllo) l’identità del whistleblower viene protetta in ogni 

contesto successivo alla segnalazione. 

Per quanto concerne, in particolare, l’ambito del procedimento disciplinare, 

l’identità del segnalante può essere rivelata all’autorità disciplinare e 

all’incolpato solo nei casi in cui: 

vi sia il consenso espresso del segnalante; 

la contestazione dell’addebito disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte, 

sulla segnalazione e la conoscenza dell’identità del segnalante risulti 

assolutamente indispensabile alla difesa dell’incolpato, sempre che tale 

circostanza venga da quest’ultimo dedotta e comprovata in sede di audizione 

o mediante la presentazione di memorie difensive. 

 

B) Divieto di ritorsione nei confronti del whistleblower 

La nuova disciplina fa riferimento unicamente alle ritorsioni, superando la 

suddivisione tra misure discriminatorie e ritorsioni presente nella l. n. 

179/2017, e amplia notevolmente, seppure in modo non esaustivo, 

l’elencazione delle fattispecie che possono costituire ritorsioni. Oltre a quelle 

espressamente indicate nel d.lgs. n. 24/2023, possono costituire ritorsioni, ad 

esempio, anche la pretesa di risultati impossibili da raggiungere nei modi e nei 

tempi indicati; una valutazione della performance artatamente negativa; una 

revoca ingiustificata di incarichi; un ingiustificato mancato conferimento di 

incarichi con contestuale attribuzione ad altro soggetto; il reiterato rigetto di 

richieste (ad es. ferie, congedi); la sospensione ingiustificata di brevetti, 

licenze, etc. La definizione di ritorsione contempla non solo le ipotesi in cui la 



ritorsione si sia già verificata, ma anche quelle in cui sia soltanto “tentata” 

oppure “minacciata”.  

Nei confronti di chi effettua una segnalazione ai sensi della presente 

procedura non è consentita, né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per 

motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

Resta ferma la facoltà del dipendente di rivolgersi direttamente al 

Responsabile per la prevenzione della corruzione. 

8. Responsabilità del whistleblower 

La presente procedura lascia impregiudicata la responsabilità penale, contabile e 

disciplinare del whistleblower nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o diffamatoria 

ai sensi del codice penale e dell’art. 2043 del codice civile. 

Sono altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti sedi, 

eventuali forme di abuso della presente policy, quali le segnalazioni manifestamente 

opportunistiche e/o effettuate al solo scopo di danneggiare il denunciato o altri 

soggetti, e ogni altra ipotesi di utilizzo improprio o di intenzionale 

strumentalizzazione dell’istituto oggetto della presente procedura. 
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